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NUM. 19
Sabbato 6 Marzo 1790.
A Padova un giovine studente nelle violenza d’uno starnuto diventò mutolo. Questo fenomeno di freschissima
data merita d’essere a cognizione del Pubblico, e di trovar qualche penna erudita, che fisicamente lo spieghi,
o vi discorra sopra per appagar la curiosità colle sue deduzioni, e stimolare gl’ingegni alla ricerca del vero nel
discutere un accidente sì strano.
Alla luce de’Foglj Inglesi non isfuggono mai questi aneddoti interessanti l’umanità, e basta l’accennarli perchè
non restino senza le instruttive osservazioni de’dotti.
“Nel 1761 il Signor Winder ecclesiastico della Contea di Kent, quantunque robusto, e di buon umore,
cadde in un sì violento accesso di paralisia, che lo privò quasi interamente della facoltà di parlare, e di servirsi
de’suoi membri. Fu egli trasportato a Londra ove i più abili Medici inutilmente cercarono di sollevarlo: le
acque ferrugginose di Tumbridge gli fecero qualche giovamento. Dopo averne usato per sei settimane egli fu
in istato di poter camminare col sostegno della sua canna d’India; d’alzare il suo braccio, e di valersene per
segnare il suo nome; ma tutte le parti musculari del suo corpo rimasero deboli ed imbarazzate; egli aveva delle
frequenti palpitazioni di cuore, delle vertigini, de’tremori nelle membra ec. E ciò che lo tormentava di più era un
dolore, un’oppressione costante, fissata nell’interno del petto, che ne attaccava anche i muscoli esterni, e ch’era
accompagnata da un’insopportabile oppressione
In questo stato crudele il Signor Winder si pose a letto nel 1762 il dì 14 Agosto, e si addormentò. Al cominciar
della notte il Cielo coprissi di nuvole, l’aria era molto densa, senz’esser agitata dal menomo soffio di vento. Verso
la mezza notte cominciò a tuonare, con de’lampi ad ogni scoppio sì vivi, che il Signor Winder svegliossi con
subitaneo terrore, e nello stesso momento sentì, con sorpresa, una violenta commozione, che attaccò tutto il
suo corpo, come se fosse stato colpito dal fulmine; ma che fu sì rapida da svanire prima ch’egli avesse potuto
solamente pensarci, lasciando nel suo spirito la medesima idea da lui conservata d’una elettrica commozione Nel
momento stesso il lampo empieva la camera d’una vivissima luce, che svapì instantaneamente m[...]ci lascò un
odore di fosforo sensibilissimo.
il Sig. Vvinder rinvenuto dalla sorpresa, e dalla confusione si trovò così singolarmente sollevato da credersi
perfettamente guarito, e non s’ingannò. Alzandosi potè usare di tutti i suoi membri; le sue braccia, e le sue gambe
ripreso avevano col loro vigore la lor naturale flessibilità. Il suo petto era disimbarazzato dall’oppressione, che lo
aggravava; aveva la testa libera, le idee sane; finalmente tutti i sintomi della paralasia erano spariti.
Si può fare alcune congetture sulla maniera con cui questa improvvisa, e maravigliosa guarigione ha potuto
operarsi. Prima. L’analogia della materia del fulmine, col fluido elettrico, è ben conosciuta. Seconda. Vi son alcuni
esempj di paralitici sollevati coll’applicazione della elettricità. Terza. Il ferro è sparso in una infinità di piccole
particelle in tutti i corpi: se ne torva una gran quantità nel fluido, e nel sangue degli animali. Quarta. Il ferro, per
la sua natura, è la sostanza più propria a servir di conduttore al foco elettrico.
Si può dunque da ciò inferire, che l’ammalato è stato realmente elettrizzato dal fulmine: che l’uso delle acque
minerali di Tumbridge aveva impregnato tutti i fluidi del suo corpo d’una gran quantità di particelle ferrugginose
le quali avevano attratto con maggior forza ed abbondanza la materia elettrica, e che questa materia aveva colla
sua azione distrutti tutti gli ostacoli che impedivano il movimento de’muscoli, e degli organi.
E non si potrebbe ancora dedurre, che le acque di Tumbridge nell’attaccare felicemente la causa del male
avessero preparata la perfetta guarigione; ma che questa guarigione era ancora ritardata da qualche principio
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interno, che sarà stato distrutto dalla violenta ed universal commozione, che lo spavento ha eccitata nel Signor
Vvinder nell’istante in cui il turbine, e la saetta l’hanno con tanto terrore svegliato?”
Ecco in qual modo sulle fisiche stravaganze di simili avvenimenti si può ragionando renderne utile il racconto,
e instruttivo. Dia quello di Padova, che abbiamo accennato, argomento alle riflessioni de’dotti; siano onorati
questi Foglj dai loro scritti, e diano una volta l’esclusiva alle inezie, che vi si voglion cacciare per forza alla cui
aflluenza non possiamo resistere per mancanza di cose migliori.
Punto della Causa accennata nel Foglio di Mercordì p. p.
“Nell’Anno 1759. 2. Aprile nella Nob. Famiglia dei Sig. Co: Martinengo seguì una Divisione provvisionale trà
li Signori Conti Fratelli Martinengo in n. di cinque, dividendo con questa tutti li Mobili, e Stabili sì liberi, che
Fideicomissi.
Credette il Sig. Co: Curzio Martinengo che tal Divisione soltanto provvisionale non dovesse aver più luogo,
ma si dovesse devenir ad una formale Divisione, che rendesse eguali le Parti, e li togliesse quel pregiudizio che
da detta Divisione ne risentiva, e perciò li 12 Settembre 1782 si produsse al Magistrato Eccellentiss. del Superior
G. D. con estesa contestando tal punto in confronto del Sig. Co: Vinceslao suo Fratello.
Si difese detto Sig. Co: Venceslao instandone la reggezione, e dopo parecchie Contestazioni reciproche seguì
li 7 Marzo 1787. Spedizione absente a favor del Sig. Co: Curzio, che appellata dal Sig. Co: Venceslao ottenne il
riferito Giudizio a favore del Nob. Sig. Conte Curzio Martinengo con 20 voti al Laudo. V. Gaz. n. 18. pag. 140.
Libri Nuovi.
Saggio di una nuova forma di Cammini che non fumano del Signor D. Bartolommeo Toffoli di Cadore. Padova
MDCCXC. Nella Stamperia del Seminario con approvazione e privilegio.
“L’Autore nato, come manifesta il frontespizio del suo libro, nel centro de’spazzacammini, deve assolutamente
avere acquistati dei lumi singolari nella costruzione de’cammini non fumanti. Sono e saranno sempre rispettabili
le sperienze da lui allegate in quest’operetta di 49 pagine in ottavo, ma le sue teorìe sono a dir vero affumicate.
Egli ci assicura p. 6 di avere la sua sperienza appoggiata alla natura stessa del fumo, e ci deffinisce il fumo per un fluido
specificamente più leggiero dell’aria, le cui parti allontanandosi dalla fiamma si condensano, e perdendo della loro specifica
leggerezza e velocità rappresentano una colonna più espansa. Condanna quindi la vecchia forma de’cammini fatti p.
8. a guisa d’imbutorovescio, non forse come egli pensa, supponendo di raccogliere il fumo ascendente come negli imbuti
si raccolgono i fluidi d’altro genere discendenti e tendenti al centro comune per il proprio loro peso, e dice che per necessità li
cammini fabbricati in tal guisa sono contrarj alla natura del fumo. Ai disordini provenienti da questa mala costruzione
si è studiato di apporre molti ripieghi, che l’A. tace per non abusare della sofferenza di chi legge.
Poichè l’arte, parla l’A. p. 13. opponendosi alla natura delle cose, o non vi riesce o vi riesce con grande difficoltà, io ho
cercato una struttura di cammini, che si adatti alla natura nel fumo . . . . . La forma dei cammini ch’io propongo, si è quella,
che assomigli ad un cono rovescio, ovvero piramide colla base all’in sù. Questo rovesciamento de’cammini è la nuova
costruzione de’cammini non fumanti del nostro Autore, il quale trova anche in questa costruzione una spezie
di piano inclinato che forma un sostegno, a come tanti punti di appoggio per sostenere il fumo superiore, acciò ascenda
ed impedire che non discenda, e molte altre belle cose, d’onde egli conclude. È dunque manifesto, che nella struttura
dei cammini, che ho proposto, non il vento, non il peso dell’aria sopraincombente, non la gravità del fumo, non la stanza
chiusa saranno capaci di fare che il fumo non ascenda. Oltre a ciò per supplire all’aria opportuna a mantenere il fuoco,
trattandosi d’una stanza in cui per le fessure non ne entrasse quantità sufficiente, suggerisce la facitura di alcuni
fori, e di varie guise. E finisce coll’insegnare la costruzione del coperto p. 24. che per ordinario si ripone sopra la canna,
sostenuto da colonne poste con ordine di architettura ( o quel ch’è più bello) con qualche dilettevole armonia, ommettendo
il maggiore scopo, quale deve essere quello di lasciare liberamente uscire il fumo. In una tavola in rame è espressa dal N. A.
la natura del fumo, e la intera nuova costruzione de’cammini. Dalla pag. 28 alla 38 sono espresse le sue sperienze
fatte in Feltre, in Cadore, ed in Padova.
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Servire l’Autore poi p. 38, che aveva divisato di scrivere qualche altra cosa su tal materia; ma che fu prevenuto da due
Articoli del Nuovo Giornale d’Italia 14 Novembre 1789. pag. 231, e 19 Decembre 1789 pag. 270, Articoli, ch’egli
trascrive, perchè da lui non bene intesi, e che altro servizio non gli rendono da quello in fuori di ampliare di 10
pagine la sua Opera. Il primo di questi Articoli tratta di un tubo di terra, trovato in Aquileja, di cui servivansi gli
antichi per riscaldare le stanze e per altri usi. L’altro versa sull’uso di questi tubi, e dei legni acapni o non fumanti,
di cui si servivano gli antichi appunto per torsi la molestia del fumo che discende dai cammini, e comincia
l’introduzione al discorso così; “Se si raccogliessero, e si unissero insieme tutti i libri pubblicati in questi ultimi anni sopra
l’arte di costruire i cammini da fuoco, se ne potrebbe formare una conveniente Biblioteca, e si potrebbe tessere un bel Romanzo
se si descrivessero tutte le imposture adoperate da chi per far denaro dava ad intendere di possedere quest’arte. Ella è però verità
provata, che dopo tanti studj, e tante sperienze, ogn’uno si lamenta che il suo cammino, o sempre o in certi tempi almeno
fa fumo, quando non si voglia sofferire un poco di aria che reddensando l’ambiente della stanza, e formando una corrente,
obblighi il fumo a salire per la sua via, ed a disperdersi sopra i tetti. Quest’arte di dirigere l’aria in maniera che non si senta da
chi si asside ab focolare, e che faccia giuocar la fiamma, e salire il fumo, vi ha da essere, ma finora se un tale effetto in qualche
cammino si ottiene, è da ascriversi più alla sorte, che ad una sicura teorìa.
Crederemo ora noi, che il Giornale d’Italia abbia prevenuto il Signor D. Toffoli su di ciò ch’egli volea dire di
quel tubo, ovvero su ciò che confessar voleva sopra la costruzione e teoria de’suoi cammini che non fumano?
Dunque, resterà vero l’assioma, che non fumano i cammini, quando non vi si faccia fuoco?
Quello che è fuor di dubbio, di contraddizione, e di balordaggine, si è che questo libro si vende al prezzo
di Lire due”
Non è lecito, dopo la pubblica nostra promessa, di frapporre altri indugj alla risposta chiesta con tanta
gentilezza dall’anonimo Autore della Lettera francese. Provenne il ritardo dalla lusinga d’essere prevenuti dall’altrui
mano, che risparmiandoci la fatica avesse meglio di quello, che per noi si possa, soddisfatto il cortese Incognito
colla soluzione del di lui Problema. Creda egli alla veracità di questa ragione, e si contenti del poco che siamo
per dirgli, quale sarà forse movente per altre discussioni da renderlo maggiormente pago. Esaminiamo a parte
a parte le sue proposte.
Se il senso della vista, o quel dell’udito sia, in generale, più utile all’uomo, Devesi ricordare ad ogni passo, che si
ha da supporre un uomo agiato, e che sia nel caso di considerar i suoi sensi, sotto il solo rapporto dell’utilità, e del piacere,
e non della necessità.
Posto ciò qual confronto trà l’utilità della vista, e quella dell’udito! Per chi privo sia di quella il Mondo non
è che una tenebrosa prigione in cui non può dare un passo senz’essere condotto a mano; il secondo nella sua
privazione ha tutte libere le facoltà dell’anima a’dolci movimenti che produce la vista d’un Cielo illuminato dal
maggior Astro, o dalla pallida Luna Divinità de’cuori sensibili, o dalle fulgide stelle che brillano sull’azzurro suo
velo. Per lui la feconda Cerere ne’solcati campi, il giocondo Bacco nelle pampinose viti, la colta Flora negli
odorosi Giardini, la Natura negli scherzi pittoreschi delle sue produzioni, l’Arte nella regolarità delle sue grandi
Opere presentan dei vasti quadri animati, che per il cieco son coperti dell’ombre d’eterna notte.
Come esitare sul punto se la vista procuri all’uomo, o l’udito, più sensazioni aggradevoli, e più piaceri? Si dirà che
nello stato di cecità può godere della vocale eloquenza, della teatrale declamazione, del musical canto, beni per il
sordo perduti; ma che son questi a fronte di quei che gli restano, esclusi per l’infelice, che al paragon gli si mette?
Il Bello da cui nasce il diletto, s’alimentano i genj, a cui sconsi gl’intelletti, o si particolarizzi alla materialità
degli oggetti, o si estendi al vasto circolo disegnato filosoficamente dal nostro eruditissimo Abbate Conti nel
suo sublime Trattato, avrà sempre la massima parte delle sue delizie per chi ci vede, e la minima per chi non
ci vede; e com’esso è la fonte, dei più veri e puri piaceri dello spirito, così il numero delle grate sensazioni sarà
sempre maggior di molto per la potenza visiva, che lo conosce quasi in tutta la sua estensione, che per l’uditiva
a cui toccano poche parti.
A qual de’due possa egli meglio supplire cogli altri sensi.
Il Sordo con una somma attenzione, con un esercitato scrutinio degli occhi, giunge a leggere, senza sentirle,
le parole sugli altrui labbri, e supplisce al difetto dell’organo coll’accortezza, e colla intelligenza d’un mutolo
dizionario di cenni. I Libri gustar gli fanno l’eloquenza, la poesia, l’istoria; sà pur le novelle del Mondo; può colla
penna comunicar le sue idee, mantenere un carteggio, rendersi chiaro ed illustre. Trovandosi con gente nuova può
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farsi scrivere ciò che gli si vuol dire. Una trombetta, o altro stromento traforato all’orecchio può render la voce
anche a’più duri, e più chiusi. Così l’arte, l’esercizio, lo studio in gran parte lo indennizzano della sua disgrazia.
Mi si trovi mò il modo di far che un cieco molto, o poco ci vegga! Mi si dica com’egli possa supplire alla
mancanza della vista negli esercizj della vita d’utile, e di diletto?
Certo Martino Chatelain di Warvik piccciola Città di Fiandra, nato cieco, fu interrogato un giorno ciò, ch’egli
bramasse più di vedere. I colori, rispose, perchè tutto il resto, poco meno, lo conosco a toccarlo. Ma, gli si
replicò, non avreste voi maggior piacere vedendo il Cielo? Nò, ei soggiunse, amo meglio toccarlo.
Il famoso Signor Rohaut voleva fargli comprendere ciò ch’è la luce. Questo Filosofo, e quei ch’erano seco lui,
si sfiatavano in be’discorsi per dargliene qualche idea senza ottenerne l’effetto. Egli li interruppe a mezzo i loro
ragionamenti dicendo. Ho capito, Signori: la luce non è ella come lo zucchero?
Fosse pur questo il miglior paragone, ch’uscir potesse dalle sue labbra, ma fa conoscere l’impossibilità, non
solo di far godere ad un cieco nato il più grande de’beni, ma di potergliene presentare una qualche idea. Per
il che sarà sempre a miglior condizione il sordo, che può certamente coll’uso degli altri sensi meglio supplire
alla privazione di quel dell’udito.
Si opporrà che il cieco ancora può gustar la lettura facendosi leggere, può comunicare al Mondo i talenti suoi
a dettando a chi scrive per esso: ma il suo bisogno è sempre maggiore quando senza l’opera altrui non può avere
questo sollievo. Il suo piacere è sempre minorato, e sente anche nell’averlo la gravità della sua imperfezione.
Non entrino in questo confronto que’rarissimi ciechi nati, o divenuti tali, che per finezza di tatto, per ricchezza
di memoria, per sublimità d’ingegno hanno rese ammirabili al Mondo le loro operazioni, delle quali abbiamo
parlato in altro numero di questi Foglj. Nel presente Quesito non s’ha a considerare che lo stato comune de’sordi,
e de’ciechi, che non manchino de’comodi della vita.
Da quanto s’è detto deriva il sentimento nostro, che l’uomo più che l’udito deve temere di perder la vista; ch’è più
da compiangere il cieco del sordo.
Con tutta questa intima persuasione non siamo mai giunti ad intendere la ragione d’una palpabile diversità,
che in eguaglianza di condizione, regna generalmente nell’umore de’ciechi, e de’sordi. Quello de’primi, ponderata
da loro disgrazia, ci sembra ch’esser dovrebbe de’più melanconici e tristi. Eppure per lo più è tale quel de’secondi,
e tra gli ciechi non è scarso il numero d’uomini allegri nella stessa miseria. Che l’organo dell’udito abbia qualche
influenza sulle affezioni del cuore, o che il non poter intender tutto, nè partecipar prontamente de’beni della
Società, cagioni un’afflizion si visibile nelle tetre saccie de’sordi? Sarà questo un nuovo quesito per chi vorrà
prendersi la pena di scioglierlo.
1790. Nella Chiesa di San Stin.
“Facendosi dalla Compagnia di San Giuseppe sotto il Titolo della buona morte, permessa dal Decreto dell’Eccelso
Consiglio di X. 7 Maggio 1765, l’Ortavario, il quale incomincierà Giovedì 11 Marzo, consacrato alle Glorie di
esso sempre Grande Patriarca, Sposo dilettissimo della Santissima Vergine, sono invitati li Fedeli Cristiani alla visita
della Chiesa stessa, affine di assicurare l’autorevole Patrocinio di detto Santo nell’estremo punto di Morte a se
medesimi, ed a tutti i poveri Agonizzanti universalmente. La mattina saranno esposte all’Altar del Santo le Sacre
Reliquie del Panno in cui venne da Maria involto Gesù nel Presepio, dei Capelli della Beata Vergine, e del Manto
di San Giuseppe. Con Officiatura continuata di Messe dal levar del Sole fino al mezzo girono, soddisferanno alla
particolar divozione per impetrar qualche grazia dal Santo. Nel dopo pranzo adoreranno Gesù Cristo Sacramentato,
che sarà esposto verso le ore 22 con breve discorso di Oratore differente in ogni giorno; poi le solite Orazioni.
Avvertendo ciascuno che nella Domenica prima di detto Ottavario vi sarà Indulgenza Plenaria da acquistarsi
Confessati e Comunicati, pregando ec., e visitando la sudetta Chiesa; e negli altri sette giorni intervenendo alle
Sacre Funzioni del dopo pranzo si farà l’acquisto dell’indulgenza d’anni sette, e di altrettante Quarantene.
Nel nono giorno (che sarà il Festivo di San Giuseppe) alle ore 15 si esporrà il Santissimo Sacramento, e starà
esposto tutto il giorno; ed all’ora solita il Panegirico. In questo giorno parimenti vi sarà Indulgenza Plenaria
d’acquistarsi come sopra.
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Non manchino pertanto tutti i Fedeli Cristiani d’intervenire, e caritatevolmente concorrere a queste Sacre
Funzioni in Nome del Gloriosissimo San Giuseppe per l’acquisto del di lui Patrocinio, sicuri, che ( come da
Padre Putativo, ch’egli è di Gesù Cristo) riceveranno quelle Benedizioni, ed ajuti, che sono le armi più valevoli, e
necessarie a chi brama spirar l’Anima sua in braccio di Gesù, Maria, e Giuseppe.
Li Nomi degli Oratori che decoreranno questa Sacra Funzione, sono li seguenti.
11. Giovedì. Il M. R. Sig. D. Francesco Vescovi.
12. Venerdì. Il M. R. Sig. D. Pietro Cappello.
13. Sabbato. Il M. R. Sig. D. Pietro Ferrarin.
14. Domenica. Il M. R. Sig. D. Antonio Longo.
15. Lunedì. L’Illustriss. Sig. Ab. D. Giannandrea Colletti.
16. Martedì. Il M. R. Sig. D. Francesco Falardi.
17. Mercordì. Il M. R. Sig. Ab. D. Antonio Bellato.
18. Giovedì. Il M. R. Sig. Ab. D. Angelo Dottor Colonna.
19. Venerdì. Il M. R. Sig. Ab. D. Antonio Venier.
Se tutto quello, che ci viene per questo Foglio, fosse tale da ammettersi senza difficoltà, o con qualche
fondamento di pubblica soddisfazione, non vi entrerebbe di nostro che poche righe ogni volta. Ma siamo sì
poveri nell’abbondanza, che per forza dobbiamo bene spesso empierlo delle nostre chiacchiere. Una quantità
di carte, che di fresco ci son venute potevano interessar e piacere. La prudenza, il timore, il sospetto le vollero
condannare all’obblio. Forse non ebbimo tutta la ragione di farlo, ma in casi dubbiosi, e in certi momenti, che
non son rari nel nostro incarico, decidiamo sempre per l’esclusiva, e mai per il rischio. Ci degnino del loro
perdono gli Autori delle Lettere recenti di buono stile, se non le veggono a stampa, e accettino le nostre preghiere
di favorirci con delle cose da porre al torchio senza difficoltà. Sembrerà ad essi, che non ve n’abbia da essere
dove appunto bisogna tener gli occhi più aperti, M’intendino.
Quanto poi agli altri che c’ingombrano d’inutili Fogli scritti sullo stile di polizze da Lavandaja, e contenenti
novelle da trattenere gli oziosi plebei della Piazza, o Sonetti di versaccj
. . . da far ispiritar i cani
Da far trasecolar un cimiterio
ci sollevino una volta dalla molestia de’loro ricorsi, e prima d’indirizzarci le loro scipitezze esaminare le facciano
da qualch’uomo che sollevisi un palmo dalla bassa sfera caligimosa della loro crassa ignoranza.
Tra i riguardi che ci fanno scartare le scritture de’primi, e la goffaggine di queste ond’esser devono lacerate,
abbian la dovuta eccezione i lamenti d’un povero Giovine innamorato della sua zazzera, ed obbligato da suo
Padre a tagliarsela per metter parrucca.
Quest’uomo di volgar nascita, ma benestante estende la paterne sua autorità al segno di voler questo sacrifizio
da suo Figlio, benchè conosca quanto gli costi: e non per altro se non perch’esso, e i suoi antenati giunti all’età
di vent’anni si recisero i proprj capelli per portar quelli de’morti, e prende per mal augurio nel progresso de’suoi
domestici affari la resistenza del suo Putto.
Signor Gazzettiere, scrive questi correttamente ( e non è poco) assistecimi voi, e con un articolo fate conoscere
il torto che ha mio Padre a violentarmi ad un uso, per la sola ragione che fu adottato da lui in eredità di suo
nonno, e di suo bisavolo. Io non credo che una parrucca possa influire sul buon sistema delle nostre faccende, e
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non voglio assolutamente con un barbaro taglio esser il volontario carnefice della bionda mia chioma, e correre
il rischio di perdere la benevolenza d’una bella Ragazza, che mi ama, più che per altro, per essa. Soccorretemi
con un qualche passo d’erudizione, per provar, contro le asserzioni del mio Genitore, che l’usanza di tener i suoi
capelli non è moderna, e non isconviene alla gente che non sia Nobile. Dite sù quello che volete purchè si possa
rimuoverlo dalla sua opinione avvalorata, com’egli dice, dall’antorità degli antichi: e ciò non per aver letto, ma
perche (sic.?) certo Medico gli fa de’racconti da lui ascoltati a bocca aperta, come se fosse un Oracolo. Dio sà
quante gliene dà ad intendere! Se la Gazzetta Urbana potrà smentirlo, io le ne avrò una grand’obbligazione, e mi
farò conoscere, a causa vinta, dal suo estensore per ringraziarlo personalmente.
Aspetta, caro il mio Putto, sin all’ordinario di Mercordì, che cercherò de’documenti storici, e per ben servirti
ti farò l’Avvocato.
Per contrabbando di pane furono ammazzati da’birri sull’Argine di Campalto, Mercordì dopo pranzo, con
colpi di pistola, due Giovani: uno figlio d’un macellajo, l’altro d’un servente di Monache. Il primo morì sul fatto,
il secondo per viaggio in laguna.
Apparirà dal Processo se questo delitto sia stato commesso per nececessaria (sic.?) difesa, o nò.
Giovedì p. p. videsi esposto e vi è ancora ad un pilastro della facciata di queste pubbliche prigioni il mantello
di scarlatto logoro, come s’è detto, e il cappello, fino bensì ma vecchio, e puntato, non sciolto, del Ladro che
rubò le due scatole d’oro all’orologiajo, e ciò per acquistar cognizione del reo; con promessa, apparente da uno
scritto sovrapostovi, dell’Illustris. Collegio de’Signori di Notte al Criminal, di duc. 50 effettivi a chi lo facesse
conoscere, la condizione d’esser tenuto occulto, e persino dell’impunità se fosse un complice del delinquente.






Aggiunto alla Milizia da mar dura m. 12.
s. Galeazzo Dondirologio.
Savio in Settimana per la v.
s. Agostin Garzoni.
Bastimenti arriv. 28 Feb.
Checchia nom. La Fede Cap. Marc’Ant. Colich venuto da Marsiglia.
Al Sig. Gio: Bat. Passalacqua Caccao Bot. 1.
Al Sig. Abbate Canonici Libri cas. 2.
A S. E. il Sig. Ambasciatore di Francia Vino Caffe una. Polv. di Cipro un barile. Zuccaro, un bar. Zuccaro,
e Caffè una Cassa. Merluzzi un Ballotto.
Ritratti una cassetta.
Al Sig. Giov. Heinzelman vino una rassa e mezza. Lana di Spagna Bal. 6.
Al Sig. Pietro Scipioni Terra Oriaca Bar. 6.
Al Gio: Corrado Rech Zuccaro Mascabà Bot. 53.
Al Sig. Baron de Naillac Tabacco cassette una.
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Al Sig. Gius. Carminati e Figli verderame bot. una.
(Il resto Mercordì)
Cambj 5. cor.
Lione 57. e 3 4ti.
Parigi 55. e mezzo.
Roma 63 e 7 8vi.
Napoli 115.
Livorno 99 e mezzo.
Milano 154. e 3 4ti.
Genova 91 e 5 8vi.
Amsterdam 93.
Londra 48. e 7 8vi.
Augusta 102. 5 8vi.
Vienna 198 e mezzo.
Prezzi delle Biade.
Fomento da l. 32. a 32. 10.
Sorgo Turco da l. 15. 10: a 16.
Segale da l. 21. 10: a 22.
Fagiuoli bianchi a l. 22.
Miglio a l. 17.
Risi da’duc. 35 12 a’36 al m.
D’affittare.
Casa grande con tutte le sue comodità, posta al Malcanton nella Contrada di S. Pantalon; annuo affitto duc.
80 correnti.
Chi vi applicasse parli col Sig. Girolamo Chiodo Interveniente, che abita a S. Stefano sopra il Caffe.
Da Vendere
Due Librerie di Cipresso impellicciate di Platano, di buon disegno, e di pregiato lavoro; usate.
Son alte nove piedi e mezzo, larghe 14 e mezzo, e ne hanno due di fondo.
Si trovano nella Contrada di S. Marcuola sulla Fondamenta degli Ormesini in Calle Alberegna detta del Diavolo,
in casa del Sig. Luigi Cicini da Rimesi.
Forastieri Allo Scudo di Francia.
Il Sig. de la Piodu con donna di governo, e un domestico.




Il Sig. Brzudrik Anfoy.
Il Sig. Efford Inglese
Li Sig. Franc. Fevrell e Sim. Daty Francesi.
Morti.
L’Illustrissimo Signor Pietro Zigno.
